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ste nóttì;1é vfte c&rkèeràetUe j^ohmi éètimniccUe 
da un eruditissimo Signore senese, io non ag- 
giungerò che 'peeke'pareiemri'modo da me te- 
nuto nella presente pubblicazione. 

Non mi tenni stretto al dovere, coni' oggidì la 
mamma parte degli editori suol fare, di andar 
commentando tutti quei passi che per poco si 
allontanano dal nostro comune ìjlso di parlare e 
di scrivere^ ingemmando ogni pagina di assen- 
nate e succose note per ajato dei meno esperti 
in , questi studi CM oltre al parermi ciò una 
jmerUeòdnttà, la reptÀtò anco Mn* offeéa ai Ut- 
tori di tal sarta iieriììùre; i qucM^on^ creàtte 
che rade volte o non mai si giorno ài ^jUc^^tì'- 
culee fatiche degìi editori. È chi è cAelfion Sap- 
pia a imo' Jt es^pto che i sètteii in nmkisèHihe 
voci, e spezialmente nèt\'^ iHflMi& liei i)ei^i'ttBà'' 
rorio^di scambiare ta è tn à, ed ^bhti'hfami''- 
gìiari alcuni mòdi lot p^ópii fièprìifi'ài ufia 
certa grazia, the gli fanno àistin^ììLefe Ùaìfti 
scrittori d' ogtU aìtra parìe di 'fókcàM?'È 
clìi non sa che Tàunque éììuWùìe à d'òttfnqtfe, 
ardarsi el ciatàvèlló éttf'lìif dérsì It òervéflò, lahr- 
moilai^e ad ammMlire; bètta à beffOòòìà, po^tà 
a postema; e va ^e^covfei/taò f Per 'quèf^ tìsìf^ 
siderazioni ho créduto che iión rimùtn;èsse'àine 
altro càmpitQ "se ìion qìuMo tU cubare la icof- 
rèzione détta slàinpa; e perchè tu sappi, tettar 
ìnio, il nùstodo che ho tenuto, dir&'èhe-lMii mi 
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sono allontanato in nulla dal manoscritto, e 
che solo mi son tolta qualche licenza nelV or-^ 
tografia per rendere più scorrevole il discorso. 
Che questa scrittura poi sia inedita non potrei 
affermare^ ma l'ho creduta tale e perciò l'ho 
pubblicata. Se mi fossi ingannato siimi indul' 
gente del tuo perdono, e vivi felice. 

JkcenUtre MDCCCLIX. 
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NOVELLA 

D* UN-A DONNA OE LA CITTÀ DI SIENA 

CHE FU LISCIATA DAL DIAVOLO 




^C^egli anni mille trecento vinti et 
|due fu ne la città di Siena una 
^nobile donna di nobile paren- 
Itado, moglie d'uno richissimo 
^cittadino il quale era molto gran- 
\OOÙOOÒ<ì<S}ède in Comune» et amava questa 
sua donna molto fuore di misura. Undechè ciò 
eh' ella sapeva pensare o cbiedare di robba, o 
drappi, o fregiature, o adornamenti d' oro o 
d'ariento o di perle, tutto pienamente l' aveva 
dal marito, tanto ora el disordenato amore che 
il marito le portava. Era la detta donna mon- 
danamente savia et accostumata, et onestissima 
del corpo suo, et dera piacevole, et cortese 
fuor che a povari; et con Dio o con Santi poco 
s' impacciava. Et anco era dotata da Dio d* una 
gratia, cioè ch'ell'era quasi incredibile di bellez- 
za, quale a molta gente sarebbe meglio che fusse- 
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ro più sozze ch'una berta, però che è cagione 
della loro dannatione» et dell'altrui. Uudechè la 
detta donoa launque eli* andava, o a feste o a 
prediche o a nozze, andava tanto lisciata et pa- 
rata cori tanti adornamenti et tanto disonesta- 
mente, che non tanto le menti debili et fragili 
che la vedevano, ma etiandio le menti salde 
et ferme molte n' ammollava, et corrompeva 
a libidine et mala concupiscentia verso di lei. 
Undechd la misera era esca e lacciuolo del 
diavolo a mandare 1* anime allo 'nferno. Et co.sì 
è^ molte misere fanno el somigliante, et anco 
aggiungono male sopra male: chèle fanciulle 
loro, le quali debbono allevare 'n buoni atti 
et tn bàoni costumi et nel timore di Dio, alle- 
vano snlbitementè impudiche et disoneste. E 
siccome «lleno hanno male speso la vita loro 
en servigio del diavolo, cosi similemente si stu- 
diano d' allevare le figliuole. E anco molte vol- 
te per volere isforzare la natura, loro mede- 
sime et le figliuole loro, stando et facìendo 
stflire tutto dì a 'ufracidare et ad ardarsi el cia- 
ravello al sole, et cosi spesse volte sono mici- 
diali cK loro medesime et de le proprie fi- 
glinole. 

Era in quel tempo la città di Siena in tanta 
pace et in tanta abbondantia d* ogni bene ter- 
reno, che quasi ogni dì di festa si facevano 
nella città enflnite nozze di donne novelle, a 
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te quAli la sopradetta misera era sempre 'nvi- 
tata perdiè era molto famosa et A per la sua 
bellezza, et A perchè era di grande parenta- 
do» et sì che '1 marito era nel reggimento de 
la città an grande cittadino. Avvenne che la 
sopradetta misera vivendo et consumando la 
vita sua come detto è, una volta 'nfra Taltre 
dovendosi fare un corredo d'una donna no- 
vella nel quale fu envitate molte donne de la 
dtlà» fhi le quali fu envìtata questa misera. 
Unde eUa accettando et promettendo d* andar- 
vi» avvenne che la sera dinanzi chiamò la sua 
cameriera et impose che la mattina all'alba 
dovesse andare a lei et portarle liscio etl)am« 
bageUo et certi unguenti odoriferi che al suo 
mestiero bisognava. Undechè la' cameriera par- 
tendosi, disse che sarebbe fatto ciò eh* ella co- 
mandava et volentieri. Avvenne che la mattina 
in sul far prencipio dell' aurora el demonio 
dello 'nferno prese figura et forma della detta 
cameriera» et con quelle cose che gli bisogna- 
va a lisciarla n' andò a la camera de la sopra 
detta misera» et sobbitamente bussò T uscio de 
la camera» dicendo ch'era la cameriera sua 
venuta per acconciarla. Unde la misera dicen- 
do che si maravigliava perchè èra venuta sì 
per tempo» et anco che gli unguenti ch'ella 
aveva arrecati non le parevano buoni al suo 
mestiero. Allora la cameriera rispose che non 
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era sì per tempo come le pareva, et che gli 
unguenti erano finissimi, et che di ciò n'ave-* 
va chiara sperientia, et che sopra di lei si las- 
sasse acconciare che 1* acconciarebbe sì eh* ella 
apparebbe et sarebbe singolarmeute onorata 
in cospetto de la gente, et che di quello me-> 
stiero era perfetta maestra» Uudechè la mise- 
ra acconsentì, et lassossi acconciare a suo 
modo. Allora el diavolo la lisciò et l' addomò 
en qualunque modo gli piacque. E puoi la mn* 
sera mirandosi ne lo specchio parvele essare 
maravigliosamente bella, et di ciò lodandola 
et ringraziandola che sì bene l'aveva acconcia. 
E puoi aprendo la finestra et mirando che otta 
fusse et vedendo che era per tempo, sì la ri- 
prese perchè v' era andata così tosto, linde 
il demonio disse che bene era vero, ma che 
non se ne curasse, perocché l' acconciarebbe 
a sedere in sul letto en tal modo ch'ella si 
riposarebbe, et di ciò non avarebbe danno 
nessuno. Allora 1* acconciò a sedere 'n sul let* 
to, et copersela dietro a le spalle con un man- 
tello foderato. E fatto questo, el diavolo disse 
eh* ella si riposasse che tosto verrebbero le 
donne per lei, et puoi sùbbitamcnte si partì 
et tirò a se l'uscio de la camera. E, sendo el 
demonio partito, poco stette che gionse all'uscio 
la cameriera sua co' le cose che bisognavano 
a quel mestiero, secondamente che l'era stato 
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comandato. E bussando l'uscio de la camera 
la donna rispose chi era, et respondendo la 
cameriera che era venuta per acconciarla sic- 
com* ella aveva comandato la sera dinanzi. Un-* 
deche la donna di ciò maravigliandosi, et rea- 
pondendole con remprocci dicendo: tu ci fusti 
tet^è, et hami acconcia : ora che vuoli, se' tu 
impazzata come tu ti mostri? Allora la ca- 
meriera turbandosi» et dicendo : la 'mpaz- 
zata mi parete vo^ perciò eh' io non ci fui più 
darsera in qua. Undecl^ la donna tremando, 
e scese del letto, et accese <el lume a la lam- 
pana eh' aveva appiè el letto in una certa fine- 
stra, et disse a la cameriera: aspetta, che ti 
vengo a aprire. Poi andò col lun^e in mano, 
et aperse a la cameriera sua ch'aspettava al- 
l'uscio de la camera. E subbitamente che la 
cameriera la vidde, fu ripiena di tanta pau- 
ra che cadde subbito 'n terra tramortita; e 
la donna ciò vedendo, per la grande paura 
et terrore che l'era entrato addosso, gridò; 
a le quali grida trasse 'mprima el fante de la 
casa, et similemeate vedendola, per la grande 
paura subbito tramortì Allora la donna em^ 
màginandosi ciò eh' era ritornò dentro ne la 
camera, «t subbitamente si lavò molto bene 'i 
viso. E benché qnello colore per lo lavare si 
partisse, nondimeno rimase tanto escura che 
nullo era che potesse tenere f^ì occhi fissi a 
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mirarla; et aiiHo era cbe per tutto U mondo 
si fosse Toluto ritrovare a aolo con lei ia 
neiAona partev tanto era. la acorità, el terro- 
re, et la piicsa che del «io viso asciva. E ae- 
eondamente eie ridisse '1 fante et la camerie- 
ra ohe la vidderò innanzi ch'ella si lavasse, 
eh' era tanto eanura che certamente nulla crea- 
tura humana a solo o accompafnato Y arebbe 
guatata, che snbbitàmente non fosse caduto 
in terra o aorta o tramortito; E la misera 
lavato ch'ella s'ebbe Jl viso el meglio ch'ella 
potè, sobbitameàie si mirò ne lo specchio, et 
viddesi tanto escara che sbalordì de la paura, 
et venne ^ veno che quasi come morta cad* 
de in terra. Allora traendo giù tutta la fame« 
glia de la casa, et con moHa paura et terrore 
la riposero en sul letto, el sMbitameate pren*- 
.dendohi una fèbbre continua, en tal modo che 
la trasse di se medesima, e) terzo di misera- 
bilmente passò di questa vita. Et le robbe sue 
che allora aveva in dosso, tanto era la puzza 
che n^esciv» che i^ai per persona a nulla co*- 
aa ai poterò adoprare. Et li parenti suoi, te» 
meiido la vergogna mondana missero el cor- 
po suo in naa cassa, et impeciarla et confici 
caria, dando scuaa. che ae l' era rotta una po- 
sta, et però non volevano che ai vedesse. Et a 
ciascuno che queste cose sapeva si posero ip 
secretò, massimsmiettte al fonte et a la carne*- 
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riera. Ma non permise Idio che al tutto si 
celasse: che prima el fante et la cameriera el 
dissono in secreto a certi loro amici, undechè 
puoi di boce in boce sì pure sparse per la 
città per tal modo, che molte si diero a spi- 
rito, et lassaro ogni liscio, et pompe, et va- 
nità mondane. E' parenti suoi, temendo la ver- 
gogna mondana, negavano vigorosamente che 
ciò non era vero, el demonio aitandoli a trarlo 
di capo a la gente. Et anco el fante et la ca- 
meriera en palese '1 negavano per paura de' 
parenti, undechè in breve tempo si dimenticò, 
però che non metteva bene ai demonio che 
queste cose si sapessero. 

Sicché io frate Filippo da Siena de' frati ro- 
mitani di santo Angustino, vedendo che '1 so- 
pra detto assempro era dimenticato quasi al 
tutto, et io essendo certificato da persone de- 
gne di fede, fra le quali ve n'ebbe una che 
r udì da la sopradetta cameriera, l' ho voluto 
scrìvare acciò che non rimanga dimenticato 
et Idio mei richiedesse puoi de le mie mani. 
Et le misere che commettono et fanno tutto 
dì simigli peccati et peggiori, per lo sopra 
detto assempro s' amendino et si corregano, 
sicché meritino d' avere la gloria celestiale; la 
quale ci conceda Idio per la sua pietà et mi- 
sericordia, che è benedetto in secula seculo- 
rum. Àmen. 
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AVVISO 



Per coloro che pouedessero lnUe le novelle, 
nello tteaao formato della pretente impreste tn 
Lucca dal 48SO a oggi, si pone qni t/ »egven- 
le eataioghetlo che potrà servire come (Vindi- 
ce tUla raccolta medetima. Si avverte però, 
che eieoome di queita raccolta non dotjevano 
far parte alcime novelle s tatnpate nello Steno 
-fùrmMo delle olire, ma di icriUore vivente, 
cosi ne sono slate tolte, colf intendimento anzi 
tvUo di non trarre m mgfanno t leggitori. 
Per etempio la Novelletta di H. Giordano da 
Pontretnoli d' autore anonimo scritta nel buon 
secolo della lingua è opera di tale, che an- 
ch'oggi e mangia, e bee, e dorme, e veste panni. 

1. Novella della PulseUa di. Francia dove &i 
racconta t' origine delle guerre tra i fran- 
ceù e gì' in^osi, di M. Iacopo di Po^o 
Bracciolini, 

IL Novelle di H. Ortensio Landò, precedale 
dalla sua vita. 

ili. Novelle di H. Anton Francesco Doni, colle 
notizie sulla vHa dell'autore raccolte da 
' S. Bongi. 
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IV. Novella di ^igad^Dò e della Fogliana, 
scritta da Iacopino Lancillotto modenese. 

V. Novella di un Barone di Faraona, non mal 

fin qui stampata. 

VI. Dodici novellette inedite di Franco Sac- 
chetti. 

VII. Quattro noveUe diM. Alessandro Ceccbe- 
regll, e due di M. Giuseppe Botassi. 

VUL Novella di Anton Giacomo Corso onco*- 
nitano. 

IX. Alcune novelle di Giovanni Sercambi che^ 
non si leggono nell'edizione dell' an. Ì8i6, 
colla vita dei!' autore scritta da G. Mi- 
nutoli. 

.X. Due novelle di Girolamo Rosasco, una di 
Eustachio Manfredituna di ToBHDMso Ciii- 
deli^ e. un'altra inedita di Michele Colombo. 

XI. N«tella di Iacopo Caviceo parmigiano. 

.Xli. Alcuv« novelle di M. Pietro Aretino. 

XIII. Novelle di Francesco Vettori fiorentino. 

XIV. La primi prodeiaa di Tristano, raccon- 
tata da un anonimo trecentista sanesé. 

•XV...NuveUa^ di Marabottino Mismetti, a Loren- 
zo di Piero de' Medici. 

XVI. Novella di una donna Ae fu Usciata dal 
diavolo, scritta da Frate Filippo da Siena. 
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DI MESSER 



ANTON FRANCESCO DONI 



FIORENTINO 



1550 



(dIM/ autografo COHBERIAKO di TENEZIl) 



VENEZIA, 

TIPOGRAFIA DI G. B. MERLO. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 



SALVATORE B Pf G I 



A Lucca, 



Lea grata sorpresa che T illustre 
sig. doti. cav. Vincenzo Lazari piace- 
vasi meco dividere delT avere scoperto 
un terzo autografo di Anton France- 
sco D0NI5 fra le cose di questo Museo 
Correr cVei va mettendo in quel bello e 
giudizioso ordinamento che ognuno sa^ 
fecemi ad un tempo nascere il deside- 
rio che tale doniano lavoro pur vedesse 
la luce. E come df^,iM^^siàerìo altri 
ne sorgono^ massifmnienté ffer la cor- 
tesia con che il sia. dbit. Lazari ac- 
cordommi licenza S^^ma domanda^ 
cosi^ a far pieno il piacer mio^ ed egli 
mi favoriva di ogni più opportuna ed 



erudita notizia circa il Codice , ed a me 
per tal modo veniva dato d' irUitolare 
questa edizioncella a Lei, cKè tra' miei 
pia cari e riveriti amici^ e che tiene 
speciale diritto a tak manifestazione^ 
si per le accuratissime memorie che ha 
dettato della Vita e delle Opere del Doni, 
in uno alle Novelle di lui, e si per la 6e- 
nevola dedicazione con che si piacque 
onorarmi, or son quasi decorsi tre an- 
ni, del prezioso libretto La prima pro- 
dezza di Tristano raccontata da un ano- 
nimo trecentista Sanesc^ oltre le prove 
che ripetutamente mi ebbi della singo- 
lare bontà e gentilezza sua. Ma toman- 




do al Codice doniano^ riescemi altret- 
tanto gradito che contenga^ sotto il ti- 
tolo degli Humori^ alcune Novellette^ 
le qucUi troveranno j spero^ convenevo- 
le posto accanto alle altre Opere di tal 
Autore tanto originale e bizzarro. E 
le suddette notiate che il sig. Lazari 
ha preposta agli Humori^ mi aggiuth 
gono caparra al gradimento di Lei^ 
per la giunta stima che so Ella profes- 
sa a coH vaknfuomo^ il quale ad una 
celebrità scientifica e letteraria^ accop- 
pia ogni altro pregio^ onde tiene fon- 
dato argomento aUa pubblica ammi- 
razione^ oltreché alla patria ricono- 



scenza pel raro merito con che presie- 
de air instituto del Correr. 

Ella voglia accogliere benignamen- 
te qìiesta picciola offerta^ che però muo- 
ve dal mio buon volere^ dall' altissima 
considerazione che ho di Lei^ e dal 
sincero sentimento con che me Le 
dedico 

Venezia, nell'aprile 1860. 



J/fezionatiss. ed Obbligatiss. Amico 
ANDREA TESSIER. 



AI LETTORI. 



lì el rovistare, di questi di, i nume- 
rosi e scelti codici miscellanei, che dal- 
la libreria del veneto senatore Giacomo 
Soranzo, defunto il 4757, passarcmo 
dopo molte vicende a quella del patri- 
zio Teodoro Correr, mi tornò di grata 
sorpresa il riconoscere in uno di quei 
manoscritti (n. 960 in fol. Soranzo^ e 
n. i262 Correr) un nuovo autografo 
di Anton Francesco Doni. La identità 
della carta, del carattere e de' disegni 
a penna maestrevolmente toccati, che 
di primo lancio riscontrasi fra questo 
bel codicetto in sesto di quarto e V al- 
tro bellissimo in foglio dell' Attavanta, 
non lascia sussistere duUI>io alcuno che 
il trattateUo intorno gli Humori sia pur 



esso dì pugno del Doni ; e quanto allo 
stile^ chi ha lette soltanto dieci pagine^ 
delle centomila eh' egli ha stampate^ 
non potrà non consentir pienamente 
che sia parto di quel balzano cervello. 

Ecco pertanto un terzo manoscrit- 
to donìano^ che fa capolino da' palchetti 
della libreria del Correr, dopo aver dor^ 
mito, co'suoi due fratelli, il diuturno son- 
no di più di tre secoli. E', parmi, sarà 
prezzo dell'opera il dir brevemente al- 
cun che di questi tre codici, alEn di 
compiere quelle notizie che ho prepo- 
ste, or fa tre anni, alla stampa dell'At- 
tavanta. 

Giacomo Soranzo, figliuolo al pro- 
curatore Sebastiano, nato nel «1686, 
spese la intera sua vita e la miglior par^ 
te delle pingui sue rendite nel riunire 
pregevoli volumi a penna ed a stampa, 
oggetti d'arte e di numismatica ; e la li- 
breria da lui formata non solo era la più 
splendida fra quelle delle case patrìzie, 



XI 

ma altresì delle pubbliche temeva pochi 
confronti. Basta^ a convincersene^ per-* 
correre il catalogo de'manoscritti che ne 
compilò^ nel 1744, Francesco Melchio- 
ri opitergino, in quattro ponderosi volu- 
mi in fogh'o^ che pur cpii conserviamo. 
Morto il Soranzo^ quella preziosa sup- 
pellettile di codici andò smembrata tra 
le famiglie de' Zorzi e de' Corner dalla 
ca' grande. Quasi tutti gh stampati com- 
però e disperse, circa il d780, il libraio 
Scapin di Padova ; e di questi ricompa- 
riscono ancora tratto tratto in commer- 
cio, contrassegnati la interior parte del- 
la legatura dal nome dell'antico posses- 
sore, e dall' anno in cui ne avea fatto 
l'acquisto. I codici che passarono in ca- 
sa i Corner soggiacquero parimenti alla 
dispersione, ma il meglio e il buono ca- 
pitò nelle reti di quell' accorto uccella- 
tore di preziosità bibliografiche eh' era 
l'abbate Matteo Luigi Canònici, il quale 
in parecchie riprese li fé' navigare oltre 
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la Manica. Di que' che rimasero a' Zor- 
zi^ la maggior parte comperò il Correr; 
ma il grande affetto^ che questo hene- 
merito patrizio aveva posto nel racco- 
gliere monmnenti patrìi^ fruttò al sullo- 
dato signor abbate il possesso di alcuni 
de' più insigni^ per via di permute. Ciò 
non ostante^ ì manoscritti appartenuti 
al Soranzo forman tuttora il precipuo 
ornamento della libreria nostra. Fra i 
quali non tengono^ invero^ l' infimo po- 
sto i tre volumetti del Doni, l'Attavan- 
ta, le Imprese e gli Humori. 

Nella vita di messer Anton Fran- 
cesco che premise il Bongi alle Novelle 
di lui, edite in Lucca l'anno d852, leg- 
giamo come il colmo delle letterarie 
faccende del nostro autore si fosse dal 
i548 ai primi mesi del 53 ; impercioc- 
ché, in questo tempo, pubblicò la mag- 
gior parte delle opere sue colle stampe 
di Venezia, dove allora ebbe stanza non 
interrotta. Ninna meraviglia perciò che 
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una privata libreria^ riunita da un assi- 
duo raccoglitore qual era il Soranzo^ 
mostrar potesse tre scritture di sì fe- 
condo autore; e tanto più quando si 
pensi com' eglì^ oltre la furia deUo 
stampare^ ad ottenerne più presto quafr 
trini che gloria, componeva libretti da 
offerire, ricopiati col suo elegante carat- 
tere e adorni di fregi a penna, a qualche 
valentuomo il quale, in cambio di una 
corona d' alloro, lo avesse rimunerato 
con un borsellino di scudi, ad onta del- 
l' avversione eh' ei pubblicamente pro- 
fessa per quel corruttore metaUo. 

Ebbe certamente il Doni tal mira 
nel presentare, circa il i 550, a messer 
Pandolfo Attavanti Y Attavanta, stam- 
pata nel 1857 a Firenze dal Lemon- 
nier, giusta la lezione del nostro codice 
n. i304 ( D. 5. 4i ), eh' era il n. 857 
in f del Soranzo. E più tardi, nel 1566, 
ne fece un epitome che, sotto il nome 
di ViUe^^ diede alle stampe in Bologna, 
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dedicandolo al conte Lodovico Monte- 
cuccolì ; rarissimo opuscolo, che ho ve- 
duto nella Casanatense di Roma. 

Delle Imprese, operetta che giacque 
inedita fino al i858, due codici, in f. in- 
titolati a David Otto, conservava il So- 
ranzo, e furon tra quelli pervenuti po- 
scia ai Corner ; l'uno recava il n. 234, 
r altro il n. 282. Il frontespizip del pri- 
mo suonava Imprese lxxxx di Arir 
ton Francesco Doni, quello del secon- 
do. Nuova opinione del Doni sopra le 
imprese am^yrose et militari. Dal catalo- 
go del Marchiori sembra che il n. 234 
andasse privo di que' leggiadri disegni 
a penna, che rendon così vago V altro, 
acquistato dappoi dal Correr : disegni 
condotti sul gusto degF intagli in rame, 
il cui autore conosciamo dalla firma sot- 
toposta al primo. Io. Bellocchio delin. 
E questo secondo codice, che servì 
alla stampa delle Imprese fattasi nel 
4858 in Venezia co' tipi della Gazzetta 
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uffiziale^ è probabilmente quello stesso 
che Pier Caterino Zeno diceva esìstere 
a', giorni suoi appo il prete veneziano 
Antonio Sforza^ passionato incettatore 
di bei libri e bib^otecario del Soranzo^ 
mancato a' vivi in freschissima età nel 
1735 ; la cui biografia descrisse ed al 
Soranzo offerì. Tanno appresso, Gaspa- 
re Gozzi. 

Venendo ora al terzo codice, degli 
HuMORi, che oggi vede la pubblica luce, 
sorprende il trovarlo senz' alcuna dedi- 
catoria dell'autore, ed anzi appena forni- 
to di scrivere o di trascrivere nel 4550, 
ma lasciato poi li, co'firegi a penna, quali 
condotti con ogni cura a termine, quali 
sbozzati a matita, d'altri al postutto, sic- 
come delle iniziali di ciascun capitolo 
interviene, non ci avendo che il sito av- 
vertitamente vacuo per disegnarveli. Ma 
r operetta, del rimanente, è perfetta, e 
vi si leggon due Uutnori di più, oltre 
quelli indicati nella tavola che il Doni 
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vi antepose. Sennonché^ al difetto della 
dedicatoria supplisce^ con ben più nobili 
intendimenti che nel fiorentino umori- 
sta non erano, il signor Andrea Tessier, 
solerte collettore di c|melii bibliografici 
italiani, intitolando questa operetta a 
cpiel valoroso biografo del Doni, eh' è 
Salvatore Bongi ; il quale s'avrà per tal 
modo una novella prova della stima af- 
fettuosa in cui lo tengono, non meno 
de'concittadini suoi, anche gli amici ve- 
neziani. 

Dal Museo Correr j 
Venezia s nelt aprile del 1860. 



Vincenzo Lazari. 



HUMORI 



ni MESSER 



ANTON FRANCESCO DONI. 



J 



DELL' ORO. 



lo vi rimando, signor magnifico, il vostro 
oro, i cento scudi, dico, che mi havete man- 
dati ; ma prima che io babbi fatto far loro la 
donna novella gli ho, come udirete, conside- 
rati un pezzo, in quel modo che tal materia 
richiede. 

Che domin' di fantasia fu quella de' pri- 
mi inventori di questa mistura, rovina vera- 
mente della generatione humana? La natura, 
conoscendo di quanto male questa vena d'a- 
varitia fosse cagione, V andò a ficcare ne' se- 
creti ripostigli del suo centro ; ma la ribalda 
ingordigia de' tiranni mortali, con gran ma- 
nifattura et sforzo, T ha svenata di questa ric- 
chezza, a noi tanto dannosa. Io, per me, non 
ho veduto materia più stratiata et vergogna- 
ta che r oro, né ancora più pregiata ; come 
possono queste sì contrarie operationi stare 
insieme ? La pazzia particolare et V errore 
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universale credo che babbino condotto a que- 
sti termini il povero, anzi misero, metallo. 
Egli, primamente, è posto sopra il capo d^li 
huomini, per ornamento di corona ; niente di 
manco, non è cosa più sporca che la nostra 
testa, unta et colma di mille fetori. Ecco, che 
pregio se gli fa dalla parte delle donne, dove 
sudori, colamenti di belletti et grinze gli fan- 
no bene spesso compagnia. Ah ! ah ! so eh' e- 
glì è tenuto in pregio. DelP uso delle mani a 
che siamo ? I lebbrosi, gottosi, rognosi, fran- 
ciosati, storpiati, contadini sporchi et cana- 
glia, tutti tutti s'inanellano; et con quelle ma- 
ni indorate forbiscono, toccano, maneggiano, 
I facendo mille sporchezze ; et è il lucente oro 

testimonio ad altrettante vituperose disone- 
stà. So che io non vorrei esser d'oro, né tutto 
Toro che si trova al mondo. Che rabbia sareb- 
])e la mia, trovandomi fra plebei, serrato da 
loro in quelle borse sucide, unte, fra quella 
moneta puzzolente, che sa di tanfo ; et pigUar 
quel tufo di coiame ribollito, di cacio, di pe- 
sce, di carne et di tanti strani odori ; in quel 
barattarmi tante e tante volte; alla fine, ei si va 
consumando. 0, se potesse il povero oro favel- 
lare, quanti lamenti farebbe egli ? Chi ne fa 
medaglie, et lo sotterra ne' fondi delle mu- 
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raglìe, chi lo attanaglia, altri lo battono et 
ribattono, certi lo tosano ; molti lo strug- 
gono, infiniti in minuzzoli Io riducono, et 
certi ribaldi, per che non V habbia altri che 
loro, Io conficcano nelle casse ferrate. mi- 
sera moneta, anzi più miseri gli huomini, 
che per sì fatto metallo si danno in preda 
alla servitù et alla morte ! Con questo ritro- 
vato si corrompe la castità, con questa archi- 
mia si tradisce la patria ; si danno per que- 
sto oro gP ingordi a dar veleni ; questo tien 
serrale et aperte le carceri a modo suo ; fa- 
vorisce i tristi, et fa spezzare le pari bilancie, 
bene spesso, della giustitia. Ifora, brevemente, 
io vi rimando si fatti idoli ; perchè io non 
voglio che mi convertischino in qualche mo- 
stro bestiale. La mia cassa è avvezza a vedere 
scartabegli, stracci, qualche figuretta di scol- 
tura, o qualche historietta di pittura ; et pen- 
so che r habbia, come ho havuto io, la mala 
notte, nella quale mi sono quasi sempre stato 
desto, lambiccandomi il cervello, con vesti- 
menti, con fabbriche, con cavalcature, et con 
altre girandole, che non mi sogliono mai ve- 
nire nel capo ; et di tutte queste giravolte, ne 
sono stati cagione questi cento furfanti. Il 
bello era che negli assegnamenti, e non furon 
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mai a punto di ciò che far ne volea, come 
io haveva compro cavallo et biada, man- 
cavano per il famiglio et per lo strame. Se io 
fabbricava, fatto che io haveva la stanza, la pa- 
reva il teschio che ritrovò la formica, bello et 
ripulito ; ma, non havendo che mettervi den- 
tro, la poveretta si satiò tosto di tanta largu- 
ra. Comprarne terreni, mi metteva a pericoli 
di compre mal vendute, tanti viluppi sono 
hoggi in piedi ; litigare, non mi mancava mai ; 
il vestirmi da proto, alla grande, era un fuo- 
co di paglia ; alla fine, il mio magnifico padro- 
ne, mi risolvei di mandarvegli. Se volete far- 
mi del bene, mandatemi delle cose più da be- 
ne, verbi gratia, farina, vino, legne, salami, 
panno, et datemi ad habitare una delle vostre 
case. I cento scudi, per bavere la maladitione 
della instabilità attorno, sarebbono rotolati 
via in un mese, et poi saremmo stati a quel 
medesimo. Eccovegli, et v'offerisco quanto 
vaglio et quanto io posso. 



I> E' GATTI. 



Un certo reverendo dalla Villa, il quale at- 
tendeva mirabilmente alla chiesa, et alla casa 
sua parimente, come colui che in simili otio- 
sì luoghi non haveva in che spendere il suo 
tempo in altro che alla diUgenza, egli avven- 
ne dunque che gli furon donate due bdle gat- 
te, le quali, per esserne una maschio et l'altra 
femina, cominciarono a moltiplicare ; onde 
il sere s' invaghì si fattamente della bella raz- 
za, che egli non le donava, ma tutte in casa 
le riteneva per sé. In breve tempo le molti- 
plicaron tanto, che le parevano un branco, 
anzi una mandria ; et per esser diligente il se- 
re et vecchio, poneva loro i nomi, le chia- 
mava per nome, et con gran cura le pasceva. 
Quando eccoti che si accorse di fare ignoran- 
temente un gran male; deh, udite bell'humo- 
re. Egli si credette, per haverle lasciate usare 
confusamente, che in casa sua si fossero fatti 
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mille adulteri! ; et cosi cominciò a tener a 
mente dicendo : questo gatto è il padre, que- 
sta gatta è la madre, questi mucini son lor 
figliuoli ; et così le divise in cognati, suocere 
et nuore, tanto che venne a' bisnipoti ; così 
tutta una lunga filastroccola di genealogia di 
gatte vi sapeva dire. Questo humore lo fece 
fare una segnalata sciocchezza, da ridersene 
cento anni. Il vecchio rimbambito, subito che 
le andavano, o il gennaio o per altro tempo, 
in frega, le serrava per diverse stanze et ca- 
mere ; et brevemente, non voleva che le usas- 
sino in parentado, in sin passato il terzo et 
quarto grado. che santo sere, o che humo- 
re da prete sfaccendato! Questo è quanto si 
può scrivere in favore del suo prudente reg- 
gimento et governo mirabile di gatte. 



D' UN LIBR4R0. 



In Bologna fu già un libraro, humorìsta 
a suo danno ; et hoggi vivono molti, i quali 
lo conobbero, et del suo humore più volte si 
risero. Costui si credeva d'havere, a posta sua, 
la complessione, -et fredda et calda ; per la 
qua! cosa, cominciava di maggio a mettersi il 
farsetto di bambagia, p giugno il salone, et 
di luglio la pelliccia, con il suo cuffione dop- 
pio et ben serrato in capo. Alla prima acqua 
d' agosto, cominciava ad alleggerirsi ; et di 
mano in mano si spogliava, che ne veniva 
r ipverno ; talmente che di gennajo egli si 
stava in camicia tutto spettorato, con la sua 
tacchita di tela, legava a quegli estremi fred- 
di a bottega aperta et senza fuoco. Hor ve- 
dete che semenza ci produsse la natura, dan- 
doci si fatto animale. 




D'UN FIAJIHIIIIOO. 



Q. 



'uest' immortalità, te quale noi ci hab- 
biamo come humana imaginata, per perpe- 
tuarci i secoli de^ secoli in questa gabbia da 
pazzi, ha tanta forza ne^ nostri balzani cer- 
velli, che la ci fa nascere i più stravaganti 
humori del mondo. Et se tale, però, fugge di 
far simili pazzie (che qui si diranno), i paren- 
ti che nelle redità succedono, ce le mettono 
addosso a nostro dispetto. Coloro che alzarono 
alFaere quel sasso a Cesare, et gli messono le 
sue ceneri in cima, credo che fosse molto tal 
cosa lontana dal suo desiderio, et poco ( s* io 
non mi inganno) desiderata dal suo ingegno, 
il quale alzò un^aguglia, con i suoi fatti, assai 
più alta di quella. Alla fine, disse quel beato 
del Carmine, le son tutte baie ; la gran mole 
si condurrà in pezzi, et da quegli in minuta 
polvere ; et quella cosa, che fu mille et mil- 
le anni, poi finì, è come la non fosse stata, 
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dice Aristotile nel Calepino. In quanto à me, 
io r ho per una bella cosa sì fatta macchi- 
na, et veggo volentieri, non solamente quel- 
la, ma gli archi, i colossi, et le mete con le 
maravigliose moli. Ma se, in qualche parte, 
un sì fatto humore merita riso, non dico delle 
opere stupende, le quali^mmiro per Parte, ma 
della fantasia astratta di colui che si crede 
viverci a eterna memoria in pitaffio. Che ci- 
caleccio doviamo noi fare sopra la moltitudi- 
ne degli errori de' moderni dipositi et casse, 
et brevi lunghi et larghi, più goffi che a pro- 
posito; e tanto più è da spregiare questo tro- 
vato sciocco di puzzolenti cassoni, co' cerchi 
da taverna, arme, nappe, frangie et borchie 
d'oro ; con velluti di trippa, quanto noi veg- 
giamo, che la polvere, le tigninole, e i ragna- 
teli in pochi anni se gli divora ; et alla fine, 
passati i primi et secondi gradi di parenta- 
do, si disfanno in tanta rovina, che non se ne 
vede mai più nulla ; senza mille altre occa- 
sioni le quali accaggiono, dove il seme se ne 
spegne per mille altri modi et vie. 

Un humorista, sopra questo caso, viene 
liora in campo; et fu un ricco fiammingo, sco- 
lare in Padova, chiamato Adriano Pinclli ; il 
quale vedendo in quel chiostro del Santo tanti 
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e tanti depositi, o che per beffa Io facesse o per 
altra ombra di viverci, finse, nel partir suo, 
di morirsi a Vinegia ; et con far pagare il luo- 
go buona somma di danari, esequie et orna- 
menti, fece incassare un sacco d' ossa et di- 
positarsi nel numero degli altri morti. Et 
perchè era conosciuto et ben voluto per al- 
cune sue buone et virtuose qualità, tutta Pa- 
dova corse air esequie, et là piovvono i versi, 
gli epigrammi e i detti. Et brevemente, il ga- 
lante o, vogliamo dire, il fantastico cervello, 
innanzi che fusse a Lione, egli stesso, fattosi 
fattore di sé medesimo, in venti et più luo- 
ghi, fece fare dipositi et casse, non guardan- 
do alla quantità di danari che si gettavano 
via. Et con questa girandola faceva stupire 
le brigate che non lo conoscevano, a ritro- 
vare per dieci città et luoghi un medesimo 
cadavero, di nome, d' arme, pitaffio, gior- 
no, anni et millesimo, et a chi conosciuto lo 
haveva, faceva far mille imaginationi et di- 
scorsi sopra il fatto suo ; ma generava ben 
riso assai a chi sapeva il suo humore; il quale 
si rimette al giuditio di chi legge, se venne 
da savio vedere o da cieca pazzia. 



Vm PIEUTO. 



Al 



Jl* incoronatione di Carlo d' Austria a 
Bologna, seguiva la corte un monsignor po- 
vero ; et per il suo bisogno se ne andava per 
le terre ordinando, dando i sagri ordini. L^hu- 
mor suo era questo : se il cherico o il prete 
non haveva la testa che mostrasse calvezza o 
divenir calvo, che ben si conosce a buon' bo- 
ra, egli non voleva ordinarlo in conto alcuno ; 
afiTermando cbe coloro erano destinati ad es- 
ser preti, frati, et di chiesa, che la natura 
propria faceva loro la cherica, et non V arte 
del barbieri. Ancora, questo monsignore non 
era privo di giuditio a fatto, poi che i calvi 
ignoranti accettava, et gli altri, ancora che 
f ussero Fiatoni, recusava. Certo doveva essere 
un sofficiente huomo ; et che sia la verità, que- 
sto poco di humorc ne fa piena et indubi- 
tata fede. 



é 



D'ini DOTTOIE. 



F, 



u veramente un bel trovato quello del 
fare i dottori, sì per essere uno sprone che 
ci punge a quell'applauso, a quella grandezza, 
come ancora per rinsavirci dall' esser tanto 
scorsi nella scolaresca pazzia, la quale, al mio 
giuditio, è una vita gloriosa et la più bella 
che far si possa. Et se bene all' hora la ci par 
dura per la carestia de' danari, che i nostri 
padri tanto ci fanno stentare, che sempre 
habbiamo a gli occhi debito, con il tempo la 
conosciamo libera et senza quei fastidioni e 
travaglioni di mente, che poi ci crocifiggo- 
no in quelle maladette palandre consumatrici 
de' nostri anni, in tante angustie comprate a 
contanti. Chi Y ha provato lo sa, perchè in 
una potesteria, in uno auditoratico, in un tra- 
vagliato litigio, ci sono le centinaia de' boc- 
coni strangolatoi; L' esser valente ti fa mille 
nemici, e tirati addosso bene spesso un go- 
verno, cioè la rovina tua ; l' esser mediocre 
ti conduce al fine come una cosa , la qual non 
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sa né di buono né di cattivo ; se ignorante, 
o dappoco, un sindacato ti manda a gambe 
levate (et bene merito), che tu non rizzi mai 
il capo della riputazione. Come tu stia poi del- 
lo stomaco et della complessione, se tu sei 
punto punto sollecito agli studi , Dio ve lo 
dica per me. Quei tanti libri, quelle tante opi- 
nioni da squadernare, quei vani testi da ve- 
dere, et quelle innumerabil chiose? leva la 
gamba ; de' ripertorii et de^ sommarìi a che 
siamo, con piglia questo pezzo et lascia an- 
dar queir altro ? Io dico che non ci si può 
più vivere ! et forse che libri son destri et 
comodi da maneggiare, con quel legare, et 
sciorre, affibbiargli et sfibbiargli, o solamen- 
te nel dare una soffiata a un codice, quando 
tu Taprì, o una sbattitura ti empie il naso 
et la gola di polvere? E' me ne cadde una vol- 
ta uno di questi libracci sul collo del piede, 
che mi fece fare un paio di tanie intomo ai 
Bartoli, Ruini et Baldi ; ti so dire per una 
volta eh' io gli rifrustai senza una discretio- 
ne al mondo. La dottoreria però è stata bella 
inventione, per chi V ha voluta per istar toga- 
to, et farsi tenere et riputare, et poter domi- 
nare ; ma chi non ha le case, le possessioni 
et la cassa fca'rata, melhis UH erat si tiatus 
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non fuisset homo ille ; idest, si può andare a 
impiccare, se non e' rimane una bestia, verbi- 
gratia. Hora, perchè il numero è infinito, 
come sapete, ci si trovano fra loro di bravi 
huomini, per non dire fra noi, sì nel modo 
et ordine degli studi, come nelle legature dei 
libri et foggie di livree, et si odono di que- 
sto et di quello cose segnalate. Ma, sopra tutti 
i begli humori, fu Phumore d'un ser dottore 
moderno, il quale haveva fatto legare tutti gli 
autori insieme ; et di molti libri un libro, 
tutt' i Bartoli in un volume, tutt' i Baldi in 
un altro ; et così ne teneva poi su la tavola 
un pezzo, cosa leggieri ad aprire, ma grave 
a mettervelo et levarlo ; con dire che non 
voleva bavere a combattere con tanti pezzi di 
Jose in qua et là sparpagliate; dove, senza 
muoversi di quivi, ogni cosa ritrovava tosto, 
et il famiglio talvolta ancora per carestia di 
sgabegli, gnene faceva usare un pezzo: et 
così, con una farneticata inventione, acqui- 
stò nome nella patria sua, facilitò il suo stu- 
diare, con quel garbo che havete udito : et a 
tutti i clientoli gli andavano a casa, comodi- 
tà da sedere ; perchè veramente in quegli al- 
tri modi di legature, non ci trovava la sua 
eccellenza una tanta et sì fatta comodità. 



BELI' amm diluì BoimiiE. 



A 



Vinegia è un mereiaio, il quale ba 
per insegna due roncole. Avvenne che un fo- 
restiere per la scensa, entrò in bottega a com- 
prare delle sue merci et, come si suol fare, 
contrastavano del più et manco pregio. Pa- 
revano care le cose al compratore, et le di- 
mande grandi ; quando gli venne alzato gli 
occhi air insegna, et vedute quelle due ron- 
che disse : fratello, addio, le tue merci non 
fanno per me ; et a gran furia se ne uscì di 
bottega. Costui era d'uno humore sì fisso che 
le insegne fossino simili a chi le teneva, che 
non lo havrebbe distolto la rettorica propria 
di sì fatta bestialità. Egli credeva che V hoste 
della Spada fosse micidiale, et mai sarebbe 
alloggiato in quella taverna ; mai si sarebbe 
lavata la testa al barbiere deir Orso, per non 
toccare qualche lavatura bestiale ; et più to- 
sto si sarebbe morto, che pigliare le medi- 
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cine dallo spellale del Lione; temendo degli 
ugnoni del maestro. Piacevagli la Corona, cre- 
dendo portarne honore, i tre Re, l'Agnolo, et 
simil cose. Haveva i mastri d'artellaria per 
turchi, et peggio ; et chi faceva archibusi chia- 
mava cani da tre teste. Mai passava per quelle 
strade dove si facevano spiedi, spade, stocchi, 
partigiane et pugnali, temendo che i mastri, 
tocchi da un pazzo humore come il suo, non 
r affrittèllassino, o al manco gli fiaccassino 
quattro costole del petto. Poi fuggiva Tamici- 
tia et la pratica di tutti gli huomini che face- 
vano serrature o chiavi, dicendo che quelle 
bavevano guasto il mondo. Quando fu alla fi- 
ne della vita sua, lasciò per testamento che 
non fusse mai alcuno herede de' suoi beni, se 
faceva alcuna cosa d'arme da offendere, o te- 
nessi insegne d' animali rapaci, o fiere vele- 
nose ; et questo humore dura negli heredi in- 
sino a hoggi, che siamo all' anno del giubi- 
leo, 4550. 



DEL PAGARE I DEBITI. 



Lanfranco dall' Isola fu assai ben ricco 
cittadino, et fu reale nel dare et neir bavere ; 
et fu tanto reale, che bene spesso gli conveni- 
va pagare due volte. Et fra V altre trappole 
che tese gli furono, un ladroncello gliene fe- 
ce una bella, et fu questa. 

Pervenne alle mani d' un ghiotto uno 
scritto di parecchi ducati, i quali era debitore 
Lanfranco ; et con mirabil modo lo falsificò 
et lo messe a suo nome, et ritrovatolo gli mo- 
stra come et quanto gli debbe dare. Maravi- 
gliossi il reale huomo, e contrastò un pezzo 
seco, alla fine il ribaldo bravandolo et mo- 
strando di convenirlo per i palazzi, nei quali 
per la sua realità mai era stato citato, onde, 
per non vi andare, mise mano alla scarsella 
et lo pagò, ripigliandosi il suo scritto. Avven- 
ne che un altro di simil tacca seppe questa 
sua paura, et gli presentò un altro falso scrit- 
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to d' un debito, che pure dì sua mano pareva 
il confesso. O, disse il dabbene gentìlhuomo, 
questi son troppo manifesti assassinamenti ; 
ma, poi che tu vuoi litigarla meco, in quello 
scambio litiga con costui, che questo altro 
scritto falso mi ha fatto pagare, et così pi- 
gliati quegli, che io ne son contento ; et così 
fece et gli convinse. Questo caso fece entra- 
re in uno humore Lanfranco, che di reale pa- 
gatore diventò uno stitico et litigioso huo- 
mo ; onde, dovendo pagare molti et molti ve- 
ri creditori, da tutti si lasciò citare, et da 
molti fare essccutione; et da certi, che troppo 
buon nome non havevano, ritenere in pala- 
gio et presso che mettere in prigione : acciò 
che si potesse difendere, se mai alcuno mari- 
huolo lo volesse trappolare, difendersi con il 
mostrare i pagamenti giustificati, et di non 
haver potuto far di meno di non gli sodisfa- 
re. 0, quanti hanno hoggi un sì fatto humore 
abbracciato, i quali non pagano mai, se non 
per forza ! 



DEL PORRE 1 NOHI 



ET LEVAR I COGNOMI. 



& 



le mai s' udì nuova ìnventione di nomi, 
il sìg. di Marnezza hoggi ve Io farà intendere. 
I Lentuli dalle lente, o Fabii dalle fave, come 
sì ciancia, son nulla. Il fargli di coda e capò, 
da Batista a Bista, Girolamo a Giorno, è una 
baia ; per via di fargli due o tre lettere più 
corti, come se fosse un gran peso lo sputar 
fuori una lettera di più sulla lingua. E non 
è cosa ancora da disprezzare quel comporgli 
alla greca, sempre da^ più eccellenti pedanti 
accettata : come saria Pantagata, Parafraste, 
et Filossenio, con più assai, come scritto 
et stampato si vede. Credo che certi poveri 
ignoranti, i quali mettono a' lor figliuoli quei 
nomi di Scipione, d' Annibale, Alessandro o 
Cesare, habbino nel capo che diventino, con 
il battezzargli così, come furon già sì fatti 
huomini. So bene che M. Prinzi valle dalle 
Macine, trovandosi sì fantastico nome, come 
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egli sapeva che qualche amico suo doveva 
ha ver figliuoli, che lo pregava strettamente 
a porgli un nome da fatti, Pompeo, Vale- 
rio, Carlo et altri, ma sempre con V aggiun- 
ta di Prinzivalle; et se non voleva, con il 
presentarlo et donargli, lo tirava dal suo. 
L' humore nuovo hora del sig. Calese fu più 
bel di tutti, conciossiachè teneva un libro dei 
nomi de' suoi sudditi, né voleva che si pones- 
se nome alcuno senza sua licenza. Et quando 
i padri per battezzare i figliuoli andavano per 
essa, egli toglieva il suo libro ; et se vi tro- 
vava sopra nome, che come qudlo fusse che 
porre voleva al figliuolo o figha, non vole- 
va ; e tanti ne faceva dire, che sul libro non 
se ne ritrovasse un sì fatto. Et spesso compo- 
neva di due nomi un solo, verbigrazia d'An- 
tonio Francesco ne faceva un Antesco, di 
Giovan Pietro Gioietro, et Lue' Antonio Lu- 
conio. Et, in fine, non voleva nomi doppii, nò 
più d'un nome sotto il dominio suo. Et que- 
sto dico che lo faceva, per sapere a un tratto 
chi era colui che si nominava, senza stare a 
dire di chi o de' quaU ; essendoci per la città, 
terra o castello, assai d'un nome medesimo, 
onde bisognasse sempre fare uno inventario 
di cognomi : ma, sopra il tutto, era bel sen- 
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lire non trovarvisi soprannome di sorte al- 
cuna ; anzi vi era la pena della colla a chi 
gì' imponeva o n'era inventore. bella cosa, 
che nel chiamar uno non intendevano due e 
Ire, come hoggi si vede ! Alla prima poteva 
dir colui : e' dice a me ; et con questa molti- 
plicatione s'udivano per le sue terre i più 
stravaganti nomi del mondo. Uno spetiale, il 
quale haveva forse dieci figliuoli, tutti vivi, 
tra maschi et femine , pose nome a uno 
Pinocchiato, all' altro Marzapane, Confetto, 
Sciloppo et Zucchero; et le femine, Cassia, 
Medicina, Composta et Pillola. Et se io vi ha- 
vessi a raccontare le stoltitie degli altri ar- 
tefici, et specialmente de' plebei, havresti che 
leggere un gran pezzo ; le quali so che vi 
imaginerete, con questo poco di principio, 
come io vi ho detto. 



f 



D' mi uGCo oim iodo. 



I, 



in una honorata città d'Italia fu un gran 
ricco, il quale non haveva impaccio né di 
stato, virtù, grandezza o altro, salvo che di 
mettere danari insieme; in questa impresa 
valeva molto, et era assai sottile di cervello. 
Hora, quando egli hebbe ragunati ben mille 
sacchi di ducati, gli venne un humore di fab- 
bricare per tutte le sue possessioni, luoghi, o 
castegli, et dove haveva tanto, eh' ei potesse 
murar sul suo : udite in che modo. Egli chia- 
mò un architettore, et fattosi fare un model- 
lo, lo messe in opera prima nella sua città ; 
poi finì di tutto la casa, o mezzo palazzo, che 
noi vogliamo dire. Così da questo architetto, 
et da que' mastri muratori, fece per tutti i 
suoi luoghi fare, per tutto, quella medesima 
fabbrica, che in quel primo luogo fatto have- 
va ; con misura, in posta di sole, et breve- 
mente non gli mancava nulla ; con quei me- 
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desimi fornimenti in tutte ^he in una, fatti 
per mano d^un medesimo maestro. A che 
fine si facesse questo, ne disse mille ragioni. 
Prima, per non pigliar malattia in mutare 
stanza (o che goffo !), per parer d'essere in casa 
sua sempre (pazzo humore) della propria cit- 
tà ; perchè i cagnoli che si menava dietro 
non si smarrissino per nuove case ; acciò che 
sapendo la pratica di casa e' potessi la notte 
andare al bujo per tutta; perchè gli amici 
suoi facessino, andando seco, le maraviglie : 
et altre baie diceva, da ridersene. Ma una fu, 
al parer di tutti, la più segnalata. Come egli 
haveva un nuovo servitore, V alloppiava, et 
lo conduceva, in quei modi migliori che pote- 
va alloppiato, a un'altra terra, castello, o 
villa ; et posatolo nella medesima camera, et 
letto simile dove si posò alla città, lo sve- 
gliava poi, et fattogli fare le faccende di ca- 
sa, che tutte erano fatte et munite a un mo- 
do. Io mandava a qualche suo amico o a 
comprare qualcosa, come nella città era so- 
lito. Il quale non trovava né la casa, né cosa 
eh' egli havesse di bisogno ; et, come matto 
et stordito, se ne tornava al padrone ; onde 
egli affermava, chcriosse pazzo, et il cervello 
gli havesse dato la volta. Così faceva di terra 
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in terra, tanto che lo riduceva al principal 
luogo, con gli alloppiamenti : et là gli faceva 
credere che havesse sognato ; et quanti più 
luoghi diversi diceva d' havere veduti il ser- 
vitore alloppiato, di tanti se ne rideva il pa- 
drone. In questa maniera il ricco humorista 
faceva divenir matti infiniti famigli, percioc- 
ché nel raccontare per tutto ciò che era loro 
avvenuto, et lo affermarlo, faceva da ciascu- 
no che gli udiva dar lor la baia. Quando que- 
sto humore hebbe fatto suo corso, fece come 
tutte l'altre cose fanno ; hebbe termine et finì 
il padrone, et l' humore a un' hora medesima. 



DELL' UDIENZA D' UN RE. 



utarc in contegno, si dice a Firenze quan- 
do uno posa in seggiola da grande, parla po- 
co, mostra gravità, et non degna se le non 
sono cose segnalate. Et Tusar questa ripu- 
tatione o quest' arte di beccarsi il cervello, 
ogni volta che V huomo si crede esser più di 
quello che non è, è un beli' humore ; et a 
mandarla alla piana, o chiamar la gatta gat- 
ta, tutti gli ossi de' capi mi pajono fatti a 
un modo ; tanto è pari quello d' Alessandro 
Magno quanto quel di Diogene ; et se io ha- 
vessi in mano il teschio d' Orlando, et quel 
di Martano, non saprei (né huomo che viva) 
qual fosse stato il valent' huomo ; basta, che 
su queste girandole ci è un bravo farneti- 
care. Già che i vestimenti non son se non 
ispavcntacchi da plebei, come son gli stracci 
a' passerotti, et sì come gli animali privi d'in- 
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lelleito una cosa per un'altra gli inalbera, 
così i voti di cervello pigliano un sonaglio 
per un' anguinaia. Se tu vedessi un facchino 
di terzo pelo : fate largo signori ! subito che 
torna ne' suoi sacchi, tira la poltrone. vol- 
go scìmonito, gente a cui si fa notte innanzi 
isera ! tutti nasciamo, et a un modo moiamo. 
Non vedete voi che il fatto nostro è una tra- 
gedia ? e che tocca un pezzo per uno a star 
fra le prospettive? hora sopra questo palco 
facciamo il fanciullo, hora il giovane, talvol- 
ta il vecchio, il religioso, il dotto, il savio, il 
pazzo, il povero, il ricco, l'ammalato, il bra- 
vo, il padre et il figliuolo ; e tal viene fuori su 
la scena a ogni atto, due e tre volte ; molti 
una sola volta, et chi più ci vive ha più versi 
da recitare, et più personaggi a contraffare. 
Alla fine, la comedia .finisce ; et quando e' si 
trovano per la città, non son più i re, i prin- 
cìpi, innamorati, fattori, o padri di famiglia , 
come sul palco già erano comparsi ; ma sono 
calzolai, sarti et bottegai, come sempre erano 
stati. Un pezzo di terra, nel nome di Dio, son 
queste nostre grandezze, sberrettate, inchini 
et baci di mano ; son creanze ben ordinate sì, 
ma il bisogno et la necessità ce le fa usare 
bene spesso dove non è il merito. 
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Il duca di Messico era un di quei barbas- 
sori dell'isole nuove ; et per che là non vi era- 
no tanti dommaschi, né telette d'oro da stoi- 
dire le brigate che gli reverenziassino, e' si 
stava invece di quello in una gabbia di giun- 
chi, a dare udienza^ con un cerchio attorno 
de' suoi dragomanni, i quali stavano in piedi, 
aprivano et serravano due sportegli, alle rispo- 
ste uno et alle proposte l'altro; usando questa 
cortesia di lasciarsi vedere a' favoriti, et alla 
gentaglia e' si stavano serrati ; in modo che 
il non lo vedere là alla sbracata faceva molto 
le persone riverenti, et beato colui al quale 
s' apriva quel finestrino. Et quando voleva 
consolare tutt' i popoli a un tratto, e' cavava 
fuori il capo, et dava un' occhiata a tutti sa- 
lutandogli ; et di questo se ne faceva un'alle- 
grezza mirabile. Hor vedete se ogn' uno sa 
trovare gli hami da pigliar pesci ; non è que- 
sta una rete da tinche grosse ? I nostri gran 
mastri non credevano che ci fosse altri che 
loro che fosse inventore d' oracoli. Se a voi, 
illustri, ci sono le guardie et le portiere, e tre 
e quattro stanze da passare, et là sono i fine- 
strini da aprire et da serrare. Ma di poi che 
noi gli habbiamo spagnolati et attahanati, 
intendo che i satrapi si fanno fare le gabbie 
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«li Tetn>. da vedere et noo e^ser vedati, et 
?<rfir<efie come te nostre donne si serroDo 
lielle £eitì6ie; e tanto pio hanno kuruto euro 
una tale ìnTentione. t'CMieioeeàarhè le moeche 
non idi beccano b state, Ae non è poco in 
quel pnese dare le son tante. Et con V kamor 
di qoei finestrini alle signorìe Toetre mi ne- 
comando. 



V m PRBDICiTOKE. 



U, 



In reverendo padre faceva tutte le sue 
prediche sopra l'età degli huomini ; et il più 
vecchio non passava quindici anni, se ben 
n' haveva sessanta. Ei voleva che l'età nostra 
non havesse tante distintioni di pueritia, in- 
fantia, decrepità o età virile ; anzi affermava, 
con alcune sue scempità, che tutta era fatta 
a un modo la strada di questa vita ; ma che 
r occasione dell' esercitarsi era ben varia et 
differente ; et se all' huomo fosse yenuta oc- 
casione nel tempo suo maturo di far qualche 
cosa da giovane, la faceva. Brevemente, tutto 
quello che si può operare insino a' 15 anni, 
tutto diceva esser fatto ; et da quel tempo 
insino alla morte, si rifaceva il fatto, et non 
s' innovava cosa alcuna. Egli è ben vero che 
il giuditio dell' haver tante volte usato una 
cosa, sapeva quale era da fare, et qual da la- 
sciar stare. Colui che usava il buon giudi! io 
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liavcva i quindici anni ; et chi manco, come 
cosa humana sapeva, era di minore età. Qui 
sta bora il punto dell' humore del padre, che 
tutte le sue riprensioni erano il dire: voi, vec- 
chi, havete cinque anni ; voi, giovani, siete d'u- 
no, et voi, donne, vi giudico di tre mesi. Non 
sapete ciò che vi fate, né come o quando do- 
vete essere da qualcosa o non essere, tutti i 
fatti vostri humani son puerili ; siete sdegnosi 
come fanciulli di poca stabilità, vendicativi, 
stolti, et altre novelle diceva da far girare il 
cervello alle persone. Particolarmente poi era 
uno spasso il fatto suo ; conciossiachè dava la 
tara a tutti, et mostrava gli atti, e i fatti no- 
stri esser da bambini, con dire: questo non pas- 
sa tre anni, vedete come è insensato. Mirate 
queir altro, e' non arriva a due, sì è dappoco. 
Et per la fede che io porto alle sue parole, che 
il più delle volte indovinava, et perchè egli 
indovinava, però seguirò di pubblicare et mo- 
strare a tutti questo suo humore. 



D'Ili) UCHimiO. 



A 



Roma [u uno eccellente maestro nel- 
r architettura, il quale per le molte concor- 
renze si presuppose di ritrovare et bavere un 
secreto di più che gli altri ; onde diede in una 
matterìa mirabile, et in quella fu conventato 
bravamente et a pieno da coloro che tirano 
i cordovani. Costui entrò in uno humore di 
accorgersi et sapere dove il cielo fosse più o 
manco lontano dalla terra, et per conseguen- 
te sapere dove fosse l'aere grosso o sottile ; 
tal che, chiamato a vedere se il sito era buono 
a fabbricare o no, alzava gli occhi al cielo 
et riguardava poi la terra, così facendo due 
e tre volle ; e poi diceva di sì o di no, con 
mostrare che il cielo fosse lontano molto o 
troppo appresso; et quando voleva, diceva es- 
servi una distanza proportionata, et che l'ae- 
re sarebbe salubre. Per la qual cosa, ciascuno 
che fabbricava per via d' altri architetti (per 
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burlarlo et mantenerlo in liumore ), lo man- 
dava a chiamare, volendo la sua opinione 
deir aere alta o bassa, et del cielo ; onde era 
una piacevolezza non piccola il fatto suo. E 
tanto andò in questo suo humore affinando- 
si che, fabbricando esso una poca casetta, in 
un luogo che egli battezzò presso al cielo, 
la fece bassa bassa, che a pena vi si poteva 
andar ritto al piano della strada. Nella qual 
buca visse lungo tempo, pur sempre con il 
sopra detto humore, fitto nel suo savio et 
bravo cervello. 




D' CII MBKCmilTE. 



M, 



Lori, non è gran tempo, in Vinegia un 
mercatante, il quale aveva solcato molte vol- 
te i mari; et con suoi et d'altrui navilii con 
le mercantie s' era fatto ricco. Costu' hebbe 
uno humore, parte da creder che fosse buono, 
et parte ch'egli avesse un ramo di pazzo. 
Egli s'era arrecato a noia i pappagalli, le 
scimmie et i ghezzi, onde desiderava po- 
ter comandare, in questo solamente, a tutta 
ItaUa, che di tali mostri si privasse. Et per- 
chè r humore era gagliardo sempre ne' paesi 
dove si comprano o barattano, gridava agli 
altri mercatanti, che si fornissero di cose uti- 
li et non dannose, conciossiachè son mostri 
di danno, sporchi et bestiali, pericolosi et la- 
dri ; et così gli faceva lasciare a molti. Pur 
quando nel navilio ve ne trovava alcuno, lo 
comprava per quel pregio che fra noi si sa- 
rebbe venduto ; et se era moro, lo lasciava a 
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qualche isola ; se era scimmia o gatto mam- 
mone, lo gettava in mare, e a^ pappagalli simil- 
mente dava il mal anno. Et nella sua terra 
non pati mai, vivendo, che alcuno di questi 
mostri mangiasse, o tenesse in tedio cosa o 
persona alcuaa ; anzi gli comprava et ammaz- 
zava, mostrando a ciascuno che stavano me- 
glio nel lor paese che nel nostro. Forse che 
questo humore non sarebbe cattivo, che cia- 
scuno si stesse nel paese suo. 
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